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ATTORI.
«gr- "—

li Conte di ALMAVIVA.
La Cornetta di ALMAVIVA.
SUSANNA , prometta Spofia di
FIGARO.
CHERUBINO , Paggio dei Conte.
MARCELLINA,
BARTOLO , Medico di Siviglia.
BASILIO , Maeftro di mufica,
D . CURZIO , Giudice.
BARBARINA, figlia di
ANTONIO , Giardiniere del Conte , e

Zio di Sufanna.
CORO di Paefani.
CORO di Villanelle.
CORO di varj ordini di Perfidie.
SERVI.

La Scena fi rapprefienta nel Caftello del
Conte di Almaviva.

La Mufica è del Signor Volfgango Mo¬
zart , Maeftro di Cappella, Tedefico.

AT-



, ATTO PRIMO.

SCENA I.

Camera non affatto ammobigliata , una Te¬
dia d’appoggio in mezzo.

Figaro con una mifura in matto, e Scan¬
na allofptcchio, eòe Jì jìa mettendo un

cappellino ornato di f,ori.
Ftg, /Cinque . . dieci . . venti . . trenta , •

Trenta Tei, . quaranta tre.
Suf.  Ora sì ch’io fon contenta 5 (frdjè

Sembra fatto inver per me. ifie£ a
guardando/i nello JpeccbtoyA 2 Sem-
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Guarda un po , mio caro Figaro,
Guarda adeffo il mio cappello (fè-

guì taudoaguardar/i,
Fig.  Si mio core , or c più bello :

Sembra fatto inver per te :
( Ah il mattino a le nozze vicino
^ Qluantoé dolce al m,° tenero fpòfo

a 2 C t.U0
( Quello bel cappellino vezzofo,
(Che Sufanna ella ftefia fi fé.

Suf  Colà rtai mifurando,
Caro il mio Figaretto;□

Fig.  Io guardo fé quel letto,
Che ci delfina il Conte
Farà buona figura in queftoloco.

Suf.  E in quella danza?
Fig,  Certo , a noi la cede

Generofo il padrone :
Suf.  Io per me te la dono.
Fig.  E la ragione ?
Suf.  La ragione l’ho qui. (toccando/!

la fronte.
Fig♦ Perche non puoi

Far che patii un po qui ? (facendo
Suf.  Perche non voglio * lo ftejfo.)

Sei tu mio fervo, o no ?
Fig.  Ma non capifco

Per
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Perchè 'tanto ti fpiaccia
La più commoda danza del palazzo,Sif. Perch ’io fon la Sufànnn, e tu fci pazzo,

F/g , Crazie ; non tanti elogi : oflerva un
poco

Se potr ah dar meglio in altro loco.Se a cafo Madama
I a notte ti chiama;
Din din ; in due parti
Da quella puoi gir.
Vien poi l’occafione
Che vuoimi il padrone,Don don in tre falci

*Lo vado a fervir.
Sufi Cosi te il mattino

II caro Contino,
Dindin , e ti manda
Tre miglia lontan.
Din din e a mia porta
il diavol lo porta,
Don don , e in tre falci , ,

Fg,  ■  Sufanna , pian pian,
Stìf. Afcolra ì
F -f,  Fa predo:
Saf (Se udir brami il redo

a 2 ( Dìfcaccia i fofpecti
(Che torto mi Fan.

Fig. (Udir bramo il redo
A3 I
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( I dubbi , i fofpetti \
( Gelare mi fan,

Suf. Or bene ; afcolta, e taci.
Fig. Parla ; che té  di nuovo ? ( inquieta.Suf. Il Signor Conte

Stanco di andar cacciando le fìranìere
Bellezze foraftiere,
Vuole ancor nel cartello
Ritentar la fua forte,
Né già di Tua conforte , bada bene,
Appetito gli viene;

Fig* E di chi dunque?
Suf. De la tua Sufannetta.
Fig.  Di te ? (conforpreja .)Saf. Di me medefma ; ed ha Speranza,Che al nobil fuo progetto

Utiliffima fia tal vicinanza,
Ftg. Bravo ! tiriamo avanti.
Suf, Gtuefte le grazie fon, querta la curaCh ’egli prende di te, della tua fpofa;Fig - Oh guarda un po che carità pelofalSuf. E tu forfè credevi

Che forte la mia dote
' * Merto del tuo bel mufo I

Fg* Me n’era lufingato, sSif  Ec la dertina
Per óttener da me certe mezz 'ore .

Che
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Che i! diritto feudale . . !

Pig% Come ! ne’feudi Tuoi
Non l’ha il Conte abolito ?

Suf. Ebben , oraé pentito, e par che VogliaRicattarlo da me:
F/g, Bravo ! mi piace!

Che caro Signor Conte
Ci vogtiam divertir ; trovato avete .

(ftjentejuonare un campammo.Chi Tuona? La Conteffa.
Suf  Addio , addio.

Fi . . . Fi , . , garo bello
Fig. Coraggio mio teforo.
Su/; L tu cervello

S C E N A II.
Figaro filo ,

]Sravo , Signor Padrone ! oro incomincio
{pajjèggiand° con foco per la 'came¬

ra , e fregandoti le mani*
Acapir il miflero, . . e a veder fchietto
Tutto il voftro progetto : a Londra è

vero ? . .
Voi Miniftro , io Corriero , e la Su-*

Tanna. . .
Secreta ambafciatrice

A4 Non
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Non farà, non farà. Figaro il dice.
Se vuol ballare .,

Signor Contino.
Il Chitarrino,
Le Tuonerò.

Se  vuol venire
Ne la mìa (cola
La capriola
Le infègnerò.

Saprò . . ma pianò,
Meglio ogni arcano
Dillimulando
Scoprir potrò.

L’arte fchermendo,
L’arte adoprando,
Di quà pungendo,
Di là Tcherzando,
Tutte le machine
Rovescierò.

Se vuol ballare,
Signor Contino
Il Chitarrìno
Le Tuonerò. (parte*

SCE-
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SCENA III.
Sari lo, e Marcelli»* cm un contratto in

matto.

Bart. Ed afpettafìe il giornoFidato alle Tue nozze
Per parlarmi di quello?

Mar ♦ Io non mi perdo,
Dottor mio di coraggio:Per romper de’ fponfali
Più avanzaci di quello
Badò fpeflb un pretefto : ed egli ha me»Oltre quello contratto , ( co,Certi impegni . , . fo io . 4 . balla or

convieneLa Sufanna atterrir ; convien con arte
Impuntigliarla a rifiutare il Conte,Egli per vendicarli
Prenderà il mio partito,
E Figaro così fia mio marito.Bari.  Bene, io tutto farò : lènza rilèrvej{prende il contratto dalle mani dì Marcel.')

Tuttoamepalefate : (avrei pur gulìoDi dar per moglie la mia ferva anticaA chi mi fece un di rapir l’amica.)La vendetta, oh la vendetta»
E’ un piacer(erbatoai faggi:

Ob-
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Obbliar Ponte , egli oltraggi
E’ battezza, è ognor viltà.

Co l’aftuzia , co P arguzia . . .
Col giudizio . .4col criterio . ,»
Si potrebbe, , il fattot é ferio . . .
Ma credete fi farà, t

Se tutto il codice
Dovetti volgere,
Se tutto l’indice
Dovelfi leggere,
Con un equivoco ,
Con un finonimp
Qualche garbuglio
Si troverà.

Tutta Siviglia
Conofce Bartolo:
Il birbo Figaro
Voftro farà. (parte.

SCENA1V,

Marce i/i»a, poi Sujanna con cuffia da don-
Mrt) un nativo , e un abito da donna.

Mar.  Tutto ancor non ho perfo :
Mi retta la fperanza,
Ma Sufanna fi avanza, io vo provarmi. ..
Fingiam di non vederla, . (piano.
E quella buona perla, forte.

La
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La vorrebbe fpofar !

S >.[. Di me tavella. (refia in dietro.
Mar,  Mada Figaro alfine.*

Non può meglio Iperarlì , argent faittout,
Suf. (Che lìngua! manco male

Che o n̂uji fa quanto vale.)
Mar.  Bravai quello é giudizio!

Con quegli ' occhi modelli,
Con quel mefto Vifino
E poi . - .

Sufi  Seguiti pur. (SufaunaJ 'avanza. .
Mar.  Ohà Iei m’incb’no. {con caricatura.
SeJ.  Par verni udire , (Sufdnnalacontrafà.

Che gelofo furore il cor gli’affanna,
Mar.  Io gelofa !
Suf.  Si fa.
Mar . Guanto s'inganna.

Signora mìa garbata (Burlandola.
YruoI metterli con me?
Davvero l’à Sbagliata» *Gran Deferenza c’ é.

E’ver, che del Padrone v.
Lei à la grazia intiera. ( Malizio],«-
Ma ognuna in tal maniera (mente
Tal grazia aver potrà.

<fa una riverenza, eparte.

Scena
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SCENA V*

Sufami a , epoi Cherubino.

Suf  Va là, donna pedante,
Dottorefta orrocrante,O 7
Perchè hai letti due libri,
E leccata Madama in gioventù . ♦, ♦

Cber. . Sufanetta Tei tu? (efct in fretta.
Suf,  Son io, cola volete ?
Cber.  Ah cor mio, che accidente!
Suf  Cor voftro! cofa avvenne?
Cber.  Il Conte jeri

Perchè trovommi Ibi con Barbarina*
J1 congedo mi diede :
E lè la Conteflìna.
La mia bella comare
Grazia non m’intercede , io vado via,
Io non ti vedo piu, Sufann a miaL

(con an/ìeta.')
Suf.  Non vedete più me ! bravo! ma]dun

que
Non più per la ContefTa
Secretamente il voftro cor fofpira ?

Cber.  Ah che troppo rifpetto ellam’ifpira
Felice te che puoi J
Vederla quando vuoi !
Ah fe in tuo loco *. .

(fu» un /off ito,)
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Cos ’ bai lì ? dimmi un poco . . .'
Sufi  Ah il vago naftro, e la notturna cuffia,

( imitantok ,
Di comare sì bella;

Cber.  Deh dammela forella, (Cber. toglie il
naftro dì manoa Su/)

Dammela per pietà.
Su/.  JPrefto quel naftro* (Su/ vuol r 'tpren.

dei glielo; egli / i mette agitare
iato rno la/edia-

Cber~  O caro, o bello , o fortunato naftro !
Io non tei renderò che co la vita !

(bacia, e ribacia il naftro.
Su/.  Cos ’ é quefta infolenza. Seguita a

corrergli dietro, ma poi fi arrefta
• come/ offe fianca *)

Cber.  Eh via, fta cheta !
In ricompenlà poi
(àuefta mia canzonetta io ti vo dare,

Suf.  E che ne debbo fare ?
Cber,  Leggila alla padrona:

Leggili tu medefima,
Leggila a Barbarina , a Marcellina ;
Leggila ad ogni donna del palazzo :

(con trafporti di gioja.
Suf,  Povero Cherubin , liete voi pazzo ?

CCber, Va per partire , e vedendo il Cute
di lontano, torna indietro impau-
rito i e fi nafionde dietro la / editto
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SCEN AVI,

Cherubino, Stifamia, e poi jl Cornei

Cber• h fon perduto!
Sff/J Che timor *. . i!Conte ! {Sufuma cerca

majeberar Cherubino»
Mirerà me !

Il Con•  Sulanna , tu mi fèmbri
Agitata , e confufa.

Suf.  Signor . , vi chiedo feufà. .
Ma, , fé  mai . , quiforprefi . .
Per carità ! partite,

il Con, Un momento, e ti lafcio.
Odi , (fi mette afedere futiafediti,

prende Sufamia per la mano, ella fi
difiacca con forza,

Suf.  Non odo nulla.
il Con.  Due parole. Tu fai

Che Ambafci,atorea Londra
Il Re mi dichiarò ; di condur meco
Figarodeftinai

Suf.  Signor , fe ofaflì. . . ('timida.
il Con.  Parla , parla mia cara, e con quel

dritto CHConte forge
Ch ’oggi prendi fu me fin che tu vivi.
Chiedi , imponi, preferivi , con tenerezza,

e tentando di riprenderle la manoi
Sufi
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Suf. Lafciatemi Signor ; dritti non prendo,Non ne vo, non ne intendo . . oh me infe¬lice ’ (con fmaniaf)il Con Ah no Sufanna, io ti vo far felice !Tu ben fai quanto io t’amo : a ce Bafìlio,

(come Copra")Tutto già dille, or fónti
Se per pochi momenti
Meco in giardin full imbrunir dpi gior¬no, . . .
Ah per quello favore io pagherei, . .

Baf. E ’ufcito poco fa. {Dentro le quinte*il Con. Chi parla ? .
Suf- Oh Dei!
il Con. Efci , e alcun non entri :
Suf  Ch ’io vi lafci qui Colo? Qnquietiffìma.Baf  Da Madama ei farà , vado a cercarlo*

(come /opra.
il Con- Qtui dietro mi porrò , {addita lafedia ,Suf  Non vi celate.
il Con. Taci , e cerca che ei parta . (/ / Conti

vuolnafconderjì dietro il fedile : Sit-
fanna si frappone , tra il paggio , elui : il Conte la fp 'mge dolcemente.
Ella rincula , intanto il paggio pafft
al davanti delfeditet fi mette dentrot
Sufanna il ricopre eolia vejlagita.Suf. O himei che fatel

SCE--
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SCENA VII.
I Sedetti , e Bafilio.c

Baf »Jufanna,ilciel vifalvi : avrefte acato
Veduto ii Conte ?

Suf  E colà
Deve far meco il Conte ? animo ufcite»

Baf.  Afpettate , fentite.
Figaro di luì cerca:

Snf (Oli ftelle) ei cerca
Chi dopo voi più l’od;a.

il Con.(Veggiam come mi ferve,)
Baf.  Io non ho mai ne la moral Entito

Ch’uno ch'ama la moglie odj il marito.
Per dir che il Conte v'ama.. *

Suf.  Sortite , vii miniftvo
De Taltrui sfrenatezza : io non ho d uopo.
De la voftra morale,
dpi Conte, del tuo amor • «• (con rtf tn*timento*

Baf.  Non c’é alcun male.
Ha ciascun i fìioi gufti »>o mi credei
Che preferir dovefte per amante,
Come fan tutte quante, ,
Un Signor liberal, prudente , e fàggio»
A un giovinaftro, a un paggio *. .

Suf. A Cherubino ! . (eoa anfeta *)
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Uom maligno {conforza. %
Un' impoftura è quella.

Baf  E ’un maligno con voi chi ha gli occhi
in te ila,

E quella canzonetta ?
Ditemi in confidenza ; io fono amico,
Ed altrui nulla dico;
E’ per voi , per Madama, . ,

Suf. (Chi diavoi glie l’ha detto) ? (’nioftra
dello fmarrimento)

Baf.  A propofito , figlia,
Iftruitelomeglio ; egli la guarda
A tavola sì fpellb,
E con tale immodeflia,
Che fe il come s’accorge ♦. . ehi fu tal

punto,
Sapete, egli éunabeflia.

Stif.  Scellerato !
• E perché andate voi

Tai menzogne fpargendo?
Baf.  Io ! che ingiufiizia ] quel che compro

io vendo.
A quel che tutti dicono
Io non ci aggiungo un pelo:

il Con,  Come che dicon tutti ! (fotte dal
Baf.  Oh bella ! loco etc .)
Suf.  Oh Cielo!

ilB
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il Con.  Co fa  Tento! torto andate,
E /cacciate il /èduttor . ( Bafilto,

Baf.  In mal punto fon qui giunto,
Perdonate , o mio Signor.

Suf,  Che mina, me mefchina,
Son opprefla dal terror , (Quafifvenuta.

il (Ah già fvien la poverina !
Baf*  C Come oddio ! le batte il cor!

( Il Coti, e Bnfìl. fo Jiengono Sufanna*
Baf»  Pian pianin fu quello leggio . (Approf-

fimandofi al ftdiìe hi atto di farla
federe,

Suf,  Dove fono ! corta veggio ! ( rinviene»
Che infolenza , andate fuor . {fi

fi atta da tutti due*
il Con, (Siamo qui per ajutarti,
Baf. 8 2 ( Non turbarti , o mio te/òr.

(Siamo qui per ajutarvì, (roti ma-
( E ficuro il voftro onor,{ligniti*

Baf.  Ah del Paggio quel che ho detto
(Al Conte.

Era rtolo un mio rtofpetto.
Sri/.  E un’ infidia, una perfidia,

Non credete a l’impoftor.
il Con,  Parta parta il damerino 1

«afPoverinolSuf. {

U
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il Co». Pòverino ! (ironicamente.Ma da me forprefo ancor.Sitf Come !
Baf Che !
ii Co». Da tua cugina

L’ufcio jer trovai rinchiufo ;
Picchio , m'apre BarberinaPaurofa fuor de i’ufo,
10 dalvoito infofpertito,
Guardo , cerco in ogni fìto,
Ed alzando pian pianino
11 tappeto al tavolino, (ImitaHgejìo colla vejìaglia, efcopte il

paggio. __Vedo il paggio ,
il Con. (Ah ! colà veggio ! (’conforprefa.Suf, a3 (Ah ! crude delle ! (con timore.Baf, (Ah!  meglio ancora, (conrifo.il Con.(Oneftillìma Signora!

( Or capilco come và.
Snf.tif. Accader non può di peggio ;’( Giufti Dei ! che mai farà !Baf. (Cosi fan tutte le belle!

( Non c’è alcuna novità.H Con. Bafilio, in traccia fubito
Di Figaro volate :
Jo vo eh’ei veda . . . addita Cherubino th

non fi muove di loco.
^4 Sufi
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Suf.  Ed io che Senta: andare : (con vivezza*
il Con.  ReSìate : che baldanza ! e quale feufd

Se la colpa è evidente?
Suf,  Non ha l ’uopo di feufa un' innocente.
il Con.  Ma Coftui quando uenne.
Su/  Egli era meco

Quando voi qui giungere , e mi chiedei
D ’impegnar la,padrona
A intercedergli grazia : il voftro arrivo
In Scompiglio lo po/e,
Ed allor in quel loco ei fi nafco/c.

il Con,  Ma s’io dello ma 111fi
N Quando in camera entrai !
Cbcr  Ed allora di dietro io mi celai.

[timi divi.
il Con,  E quand’ io la mi polì ?
Cber*Allor piano io mi volli, equi m’alcofi,
il Con.  Oh Ciel ! dunque ha Sentito

Quello ch ’io ti dicea J {a Su/,
Cber,  Feci per non Sentir quanto potea.
il Con• O perfidia !
Baf.  Frenatevi : vien gente :
il Con. E voi reftate qui , picciol Serpente1

(Lo tira giù deìfedile,

SCE*
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SCENA VIIL

Figaro con bianca vejìe inviano : Coro di
Contadine, e di contadini vejìiti di bianco

che[porgono fiorii raccolti in piccioli
pannieri , davanti il Conte, e con- j

tono ilfegucnte.

CORO.

G- -r
lovam liete,

Fiori /parrete’
Davanti il nobile
Noftro Signor.

Il fao gran core
Vi fèrba intatto
D’un più bei fiore
L’almo candor.

il Con.  Cos’e quella Comedia? {a Ftg.
conforprèfa.')

F’g,  fEceoci in danza.
Secondami, cor mio.} {aSuf. piano.

fy£ (Non ci ho fperanzà.)
% Signor , non ifdegnate

tìuefto del noftro affetto
Meritato tributo : or cbe abolifte
Un diritto si ingrato a chi ben ama #

B j H
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il Con, Gluel dritto ornonv ’é piu ; cola fi
brama?

Fig■ De la voftra {agrezza il primo fruttoOggi noi coglierem : le noftre nozzeSi fon giàfiabilite : or a voi toccaCoftei che un voftro dono
Illibata ferbò , coprir di quefiàSimbolo d’oneftà, candida verta*

il Con. Diabolica aftuzia J
Ma fingere convien) fon grato amiciAd un fenfò si onefto,
Ma non merto per quello
Nè tributi , né lodi, e un dritto ingiufioNe miei feudi abolendo 'A natura, al dover lor dritti io rendo»

Tutti  Evviva : Evviva, Evviva !S'f  Che virtù ! (jmalignamente»Eg.  Che giuftizìa !
il Con, A voi prometto (a Figaroe Suf,Compier la cerimonia

Chiedo fol breve indugio : io voglio in% faccia
De’miei più fidi , e con più ricca pompaRendervi appien felici.
(Marcellina li trovi ) andate, amici,

IContadini ripetono il Coro: /porgono
il refio de'fiori , epartono,

F/g. Evviva!
Sul.
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Suf,  Evviva!
Baf  Evviva J
Pig*  E voi non applaudire ? (a Cherubino,
Suf  E afflitto poveretto , •

Perché il padron lo-fcaccia dal cartello.
F ig,  Ah in un giorno si bello !
Suf  In un giorno di nozze !
fig.  Quando ognuno v’ammira!
Cher, Perdono mio Signor . . . ( ( fin¬
ii Con,  Noi meritate. (ginocchia,
Suf.  Egli é ancora fanciullo,
il Con,  Men di quel eh’ tu credi.
Cber,  E ver mancai ; ma dal mio labbro al

' fine. . .
il Con»  Ben ben ; io vi perdono , (Lo alza.

Anzi faro di più ; vacante è un porto
D ’ufflzialnel reggimento mio ;
Iolcelgovoi ; partite torto : addio.

(Il Conte vuol partire , Suf, e Fig»
l'arrefiano,

pfg a 2^Ah fin domani fol. . .
il Con.  No , parta torto.
Cùer.  A ubbidirvi , Signor , fon giàdifpofto.

(con paffione, efofpiranào.
Il Con-  Via per l’ultima volta. (Cherubino

abbraccia la Suf che rimane confuja*
La Sufanna abbracciate.
( In ifpettaco è il colpo.) F/g*
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Fg.  E hi capitano,
A me pure la mano; 0 ° v0  parlarti!

{piano a Cherubino,
PrÌ9 che tu parta) addio
Picciolo Cherubino : (con finta gioja.

Come cangia in un punto il tuo dettino!
Non più andrai farfallone amorofo

Notte , e giorno d'intorno girando:
De 'le belle turbando il ripofo,
Nàrcifetto , Adoncino d’amor,

Non più avrai quefti bei pennacchini,
Gluel cappello leggero e galante.
Quella chioma, quell’aria brillante, j
Quel vermiglio , donneilo color,

Tra guerrieri poffar Bacco!
Gran muftacchi, flretto Tacco,
Schioppo in /palla , fciabla al

fianco
Collo dritto , mufo franco,
Un -gran cafco, o un gran tur¬

bante,
Molto onor»poco contante,
Ed in vece del fandango
Una marcia per il fango,
Per montagne , per valloni
Con le nevi , ci /bilioni
Al concerto di tromboni,
Di bombarde di cannoni,

Che
*
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Che le palle in tatti i tuoni
A l’orecchio fanfifchiar.

Cherubino alla vittoria,
Alla gloria militar!

(̂partono tutti al fuetto
di una marcia.

Pitie diliJ-Atto primo.

AT*
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ATTO SECONDO.

SCENA I.
Camera ricca , con alcova e tre porte#

La Con, poi Suf . e poi Figaro.
T>

la Con.  1 orgi amor qualche riftoro
Al mio duolo, amiei fofpir .*
O mi rendi il mio teforo,
O mi lafciaalmen morir.

Vieni , cara Sufanna, ( Sufanna entrat
Finiscimi l’iftoriat

Suf  E già finita.
la Con• Dunque volle fèdurti ?
Suf. Oh il Signor Conte

Non fa tai complimenti
Co le donne mie pari :
Egli venne a contratto di danari.

la Con . Ah  il crudel più non m ’ama.
Suf.  E come poi

E gelofo di voi ?
la Con. Come lo tòno

I moderni mariti :
% Per
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Per fi(dema infedeli;
Per genio capriccio !!,
E per orgoglio poi tutti gelofi*
Ma Ce Figaro t’ama, . ei fol potria . .

Fìg, Lalan lalalan la la laniera (incomin¬
cia * cantare entro le quinte*La fan la la lan la lan là»

Suf  Eccolo : vieni amico:
Madamaimpaziente,

Fig, A voi non rocca (con Vare àifin-
Stare in pena per quello . (voltura,
Alfin'diche fi tratta ? al Signor Conte
Piace la fpofà mia*
Indi fecretamenre
Ricuperar vorria
Il diritto feudale:
Poffibileè la colà, e naturale»

la Con Poiiibil J
Suf. Naturai l
Fig. Naturaìiflima .*

E fe Jnjfànna vuol poilìbiliflìma*
Suf  Finifcilauna volta:
Fìg. Ilo già finito,

tìluindi prefe il partito
Di fcieglier me corriero , e la Sufanna
Configliera fecreta d’ambafciata:
E perdi *ella oftinata ognor rifiuta )
Il diploma d’onor ch’ei le deftina

Mi-



28 y.tto Secondo,

Min'icrtta di protegger Marcellina.
Q uefto é tutto l’affare.

Suf.  Ed hai coraggio di trattar fcherzando
Un negozio si fèrio ?

Fig.  Non vi bada,
Che fcberzandoio ci penfi ? Ecco il prò*

getto,
PerBafilio un biglietto
logli focapitar chel ’avvertifca
Di certo appuntamento
Che per l’ora del ballo
A un amante voi dette. (aìla ^ont.

la Gn.  Oh Ciel ! che Tentoi
Ad un uom si gelofo J. ,.

Fig.  Ancora meglio.
Coli potrem piu predo imbarazzarlo,
Confonderlo , imbrogliarlo,
Rovefciargli i progetti,
Empierlo di fofpetri, e porgli in teda
Che la moderna feda ».
Ch’ei di fare’a me tenta altri a lui faceta;
Onde qua perda il tempo, ivi la traccia,
Cosi quafi ex abrupto , e fenza ch’abbia
Fatto per fradornarci alcun difegno
Vien l’ora delle mozze, e in facciaa lei

( fegnando ìa Conteffa.
Non fia ch’oli d’opporfi ai voti miei*

Suf '
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SuCE ver , ma in di lui vece
S’opporrà Marcellina.

Fig,  Afpetta : al Conte
Farsi fubito dir che verfò fera
T’afpecti nel giardino:
Il picciol Cherubino
Per mio coniglio non ancor partito,

Da femina veftiro.
Faremo che in tua vece ivi len vada : 1
Quella é l’unica ftrada
Onde Monfù forprefo da Madama •
Sia corretto a far poi quel che fi brama.

la Con.  Che ti par?
Su/.  Non c é mal.
la Con.  Nel noftro calo : . . .
Su/.  Quand ’ egli cperfuafo : , e dove é

il tempo ? . . .
Fig.  Ito é il Conte a la caccia; e per qualch’ora

Non farà di ritorno : io vado , e torto
Cherubino vi mando ; lafcioa voi

♦ (Sempre in atto di partire.
La cura di veftirlo.

la Con.  E poi ?
Fig.  E poi

Se vuol ballare,
Signor Contino,
llChitarrino
Le Tuonerò, (parte.
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S C E N A ir.
La Contejfa, Sufanna poi Cherubino.

la Con. (squamo diiolmi , Sufanna.
Chequefto giovinetto abbia del Cónte
Le ftravaganze udite ? ah tu non fai ! »
Ma per qual caufa mai
Da me ftefiàei non venne ? , «
Dov 'é la canzonetta ?

Su/. Eccola : appunto
Facciam che ce la canti t
Zitto : vien gente : è delio : avanti

avanti,
Signor nffiziale,

Cber.  Ah non chiamarmi ’
Con nome sì fatale ! ei mi rammenta

Che abbandonar degg ’ìo
Comare tanto buona.

Suf,  E tanto bella !
Cber. Ah . . fi , *certo ♦. . Cfofpirando,
Suf, Ah . . fi . , certo . . . ippocritonej (imi*

Via pretto , la canzone piandolo.
Che (famane a me dette
A Madama cantate.

la Con.  Chi n’è l’autor?
Sufi Guardate , egli ha due braccia

Di roffor Culla facci». fatando Cber,
la Coti,
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la Con,  Prendi lamia Chitarra , e raccolti-„ rr .
Cber.  In fono si tremante. . . ,

Me fé Madama vuole
Su/.  Lo vuole, sì lo vuol ♦. manco parole,

(La Su/twujfa il ritornello fui
Cbit arri no.

Cber.  Voi chefapette
Che cofa è amor,
Donne vedete
S’io l’bonel cor.

Ciucilo ch' io pruovo
Vi ridirò.
E per me nuovo
Capir noi fo

Sento un affetto
pien di defir,
Ch ’ora é diletto,
Ch’ora è martir.

Gelo , è poi lento
L'alma avvampar,
E in un momento,
Torno a gelar.

Ricerco un bene
Fuori di me,
Non fochì ’l tiene,
Non fo cos’è,

Sofpiro, e gemo
Sen*
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Senza voler,
Palpito , e tremo
Senza fape r.

Non trovo pace
Notre ’nédì,
Ma pur mi piace
Languir cosi.

Voi che fapete
Che cola é amor,
Donne , vedete
S’io l’ho nel cor.

la Coti, Bravo ! che bella voce ! io non Cì pea
Checantafte sì bene . >

Stf. Oh in verità
Egli fa tutto ben quello ch ’ei fa.
Prefìo , a noi bel foldato ;
Figaro v’informò -

Cher,  Tutto mi difle ;
Suf. Lafciatemt veder ; andrà beniffimo;

( Si viifura con Cherubino,
Siam d’uguale ftatum . . ,,
Giù quel manto ; (Gii cova il manto.

la Con.  Che fai ?
Suf. Niente paura.
la Con. E fe qualcuno entrafle?
SuJ. Entri , che mal facciamoì

La porta chiudete . Ma come poi ' ,
(Chiude la porta.

Ac-
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Acconciargli !capelli ?

ìaCoti  Una mia cuffia
Prendi nel gabinetto,’
Prefio ; Che carta é quella ?

{Sufanno va nel gabinetto a pigliar
una cuffia'. Cherubino Jì accofta
alla Contejfa, e gli lancia veder
la patente che terrà in petto : la
contejja la prende, la apre ;evede
che manca ilfiglilo,

Cber. La patente,
la Cuti., Ch ; follccita gente?
Cber  L’ebbi »r orda Bafilio-
ìa Con.  Da la fretta obbliato hanno il figillo*
Suf,  11 figlilo di che ? (Sufannajorte.
1a Con,  Della petente,
Suf.  Cofpetto J che premura :

Ecco la cuffia;
la Con.  Spicciati ; va bene ;

Miferabili noi , fe il conte viene.

Suf.  Venite , inginocchiateviS
CPrende Cber, e fe lo fa inginocchiare

davanti poco dìfcoflo dada Contejfa chef ede.
Refiate fermo li.
Pian-piano or vìa giratevi:

CLo pettina da un Iato , poi lo prende
pel meato e lo volgea fuopiacere.

Bravo , va ben cosi,
C L»
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JLfr faccia ora volgetemi :

(Cherubino mentre Sufanna lo Jfa
acconciando guarda la Contef-
fa teneramente.

Olà quegli occhia me:
Drittilfimo : guardatemi.
(Seguita ad acconciarlo, caporgli

Id cu ojfia
Madama qui non à.

Più alto quell colletto : . .
Quel ciglio un po più bado . •
Le mani fotto il petto . . .
Vedremo pofcia il palio
Quando farete in pie.

Mirate il bricconcello, ( Piano alla Con,
Mirate quanto è bello !
Che furba guardatura ,
Che vezzo , xhe figura !
Se l’ smano lefemine
Han certo il lor perchè . ( Tor•

na in Gabinetto a prendere due buccoli
la Con.  Quante lepidezze,

E bizzarie !
EH é tanto vivace , e manierofà,
Che s ella é amaca non é (trans colà.»
Ehi , Sufanna, Sufanna? ifufanna forte
Or quelle maniche
Oltre il gomito gli alza,

On.
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Onc^ più agiatamente
L’ abito gli fi adatti.

(la Sufanna efegutfceì? c.
Su/.  Ecco»
la Con. Più indietro»

Così ; che naftro c quello? (J{coprendo
un naftro , onde ha fafciato il Itacelo,

Sitft  E quel eh5 effio involommi.
la Con•  E quello lingue?
Cber,  Gluel fangue . . io non fo come . . .

Poco pria sdrucciolando. . .
In un faflb, . . La pelle io 'mi graffiai;
E la piaga col noftro mi fafeiai.

Suf, ^oflraie ; non é mal; colletto ! ha il
braccio

Piu candito del mio ! quslche ragazza
la Con,  E fiegui a far la pazza ?

Va nel mio gabinetto , e prendi un poco
D’inolefe rafeta , eh’ é Tulio fcriono :

{Sufannaf atte in f 'ulta .
Inquanto al naitro . . . in ver . . »perii co¬

lore . ,
(la Qontejffà guarda un poco fi fao natìra :
Mifpiacea di privarmene*

Cherubino inginocchiato la ajftt'¬
va attentamente.

Suf  Tenete * ( le dà il taf età,
E da legargli il braccio ? le frisici,

C 2 la
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la Con. Un  altro naftro

Prendi inlìem col veft’uo ; (Sufan. parte
per la parta cb'è iti fondo . e porta
feco il mantello ài Cber,

Cber.  Ah più predo m’ avria quello guarito !
la Con,  Perchè ? quello é migliore!
Cber,  Ailor che un naftro . . .

Legò la chioma , over toccò la pelle j*
D’oggetto . <•

la Con,  Foraftiero (interrompendolo
lì ' buon per le ferite ! non é vero ?
Guardate qualità ch’ io non fapea!

Cber  Madama fcherza , ed io frattanto par*
- la Con,  Poverin ! chefventura ! ( to :

Cber. Oh  me infelice!
la Con,  Or piange !... (con affanno , e

commozione,
Cber,  Oh Ciel ! perchè morir non lice !

Forfè vicino all’ ultimo momento,,»
Qtueft# bocca olèria!

la Con.  Siate faggio : cos’ è quella follia?
{gii afetuga gli occhi cól fazzoletto.

Chi picchia a la mia porta?
il Con.  Perché chiufa ? (fuori della porta,
la Con.  Il mio Spofo : o Dei ! fon morta !

Voi qui lènza mantello!
In quello dato » un ricevuto foglio4 » «‘
La fua gran gelolia!

il
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il Con.  Cola indugiate ? (con più forza*
la Con.  Son fola . anzi,, fon fòla*. (confuja
il Con. E a chi parlare?
la Con.  A voi. , , certo . . a voi Aedo *. ;
Cher,  Dopo quel eh’ é (uccello , il Tuo fu«

Non trovo altro configgo ! ( rore,
( Cherubino entra nel gabinetto»
chiude: la Con, prende la chiavei

SCENA III.
La Cont. e il Conte da cacciatore,

la Con, fòkh  mi difenda il cielo in tal peri¬
geo *

il Con,  Che novità ! non fu mai voftra ufan-
Di rinchiudervi in danza ’ (za

la Co», E’ver ; ma io,.
Io flava qui mettendo . .

il Con. Vm  mettendo,.
la Con.  Certe robe . , era meco la Sufanna*.

Che in fuaCamera é andata:
il Con,  Ad ogni modo

Voi non liete tranquilla:
Guardate quefto foglio.

la Con.(Numi ! é il foglioo.
Che Figaro gli fcrifle! )

(Cherubino fa cadere un tavolino, e una fedi»
in gabinetto , eoa moli Jlrepito, £ il
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il Con.  Cos’ c codefto ftrepito !
la Con.  Strepi»» ?
il Con. In  gabinetto

(Gualche cotà è caduto i
la Con.  Io non intefi niente:
il Con.  Convien che abbiate i gran penlieri

in mente»,
la Coti. Di che ?
il Con.  Là v’é qualcuno :
la Con  Chi volete che fia?
il Con.  Lo chiedo a voi.

Io vengo in quello punto.
la Con. Mi  si , Sufanna appunto . . '.
il Con.  Che patio mi dicefte alla fua danza !.
la Con, A la Tua danza, o qui non vidi bene,.
il Con.  Sufanna ! e donde ' viene,

Che fiere si turbata !
la Con.  Per la mia Cameriera ? ('con un ri*

folino sforzato*
il Con.  Io non Co  nulla ;

Ma turbata fenz’altro,
la Con.  Ah queda ferva

Più che non turba me turba voi detTo:
il Con.  E’ vero, é vero ; e lo vedrete aderto.

(Ja Sufanna entra per la porta ond'è
ufeita, efiferma vedendo il Conte•
eòe dalla porta delgabinetto ftafa¬
vellando.

il



//Co».

iifCojj

Sufànnn òr via fortìte,
Sortite , io cr>ji v6.

Fermatevi . , . fedtite , .
Sortire ella non può , {al Conte

affannala*
Suf,  Cos ’ è cadeva lite !

Il paggio dove andò ;
/I Con.  E chi vietarlo or ofal
la Con, Lo vieta, l’oneftà.

Un abito da fpofà
Provando ella fi ftà.

il Con, (Chiariflìma é la cofa :
(L ’ amante qui Tira:

la Con, (Bfutridìma èia cofii
(Chi , fa cofa farà.

Suf, (Cspifco qualche cofa
(Vergiamo come và.

il Con.  Dunque parate almeno»
Susanna (e qui flètè* . •

]a  Con,  Nemmen , neramen, remmeno
Io v’ordino tacete : (Sitfanila
fina [tonde entro P alcova.

SuJ.  O cielo ! un precipizio ,
Un fcandalo, un difordine
Qui certo nafcera.

il Citi. (Cjnforte mio®jiuidizio :
(Un fcandilo un difordins ;

a C on, (Schiviàm per carità.
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il Con,  Dunque voi non aprite ?
la Con.  E perché deggio

Le mie camere aprir?
il Con.  Ebben , folciate.

V aprirem fenza chiavi, ehi gente . , 1la Con.  Come ?
Porreftea repentaglio
D’ una dama l’onore ?

il Con,  E ’vero , io sbaglio •
Pollo fenza romore,
Senza fcandalo alcun di noftra gente
Andare io fteflo a prender l’occorrente
Attendete pur quU». ma perchè in rutto
Sia il mio dubbio diftrutto anco le porte
Io prima chiuderò . {Il Conte chiudea

cbiave la porta che conduce alle
ftanzt delle cameriere.

la Con.  Ciel ! che imprudenza l (aparte,
il Con,  Voi la condilcedenza

Di venir meco avrete . {Con affettata
ilarità.

Madima , eccovi il braccio Andiamo.
la Con.  Andiamo. ( Con ribrezzo.
i/Cotf. Sufanna darà qui fin che torniamo.

{'Accenna il gabinetto.

Scena
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SCENA IV.
Sufanna che e/ce dall ' Alcova in fretta.

Poi Cherubino eh' efce dal gabinetto*

Suf. .Ai prìte pretto aprite •. (Adaporta del
Aprite è la Sulànna. (gabinetto.
Sortite via, fortice ;
Andate via di qua {Cherubino efee

Cher. Ahimè che leena orribile / ('Confu/o,
Che granfatalita ! (e lènza fiato*

Su/, Partite , non tardate ; (fi accodano
or ad una, or ad uri altra porta,
e k trovano tutte cbìufe*

Di q«?, di qua, di là.
( Le porte fon /errate.
( Che mai, che mai farà:

Cher. Qui perderli non giova.
„ M r  mia 2 , ,, uccide le trova.V vi

Cher* Veggiamo un po qui fuori.
(Cherubino raffaccia alla finefira
che mette in giardino.

Da proprio nel giardino , (_Fa un motto
come per voler / aitarvi giu, Su-

/amia lo trattiene .
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Suf.  Fermate , Cherubino!

Fermate per pieci. Totm a guardare,
i epoi ■ritira.

Cber.  Un vaio , o due di fiori ; . . ,
Più mal non avverrà.

Su/.  Tropp ’ alto per un fa co. ( Zo feguìta
a tratenere ..

Cber.  Lafciami ; pria di nuocerle ( Cheru¬
binofi (ciò Jie da Su/,

Nel foco volerei.
Abbraccio te per lei.
Addio : Così fi fà,

Suf.  Ei va a perire o Dei !
Fermate per pietà. (Cherubino

/alta fuori '. Su fonila mette un
alto grido fede un momento poi

va al balcone.
Suf.  Oh guarda il demonietto ! come fuggei

E già un miglio lontano : - ;
Ma non perdiamei invano.
Entrism in gabinetto.
Venga poi lo finargiafib, io qui fa (petto

(Iti Sufanna entra in gabinetto efi-
chiude dietro Ja porta.

SCE--
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scena  v.

faConteffa ', iiConte con martelloetenaglia in
mano, alfuo arrivo e/amina tutte le porte.nr

il Ccn* JL utto 0 come il 'lafciai, volette dun¬
que

Aprir voi (lefsa, o dego-ioT. . . ([in
atto di aprir aforza la pot ta.la Con. Ahimè fermate.

E svoltatemi un poco 01 conte
getta il martello e la tenaglia fopraunafeJia, ■
Mi credere capace
Di mancare al dover ? „. .

llòin.  Come vi piace.
Entro quel gabinetto
Chi v’è chiuso vedrò . *

la Con. Si lo vedrete . . . ?'timida, etremante.
Ma uditemi tranquillo.

il Con. Nonè dunque Sufanna! iterato,
la Con, No ma, invece éun oggetto.

Che ragion di fofpetto {come[opra-
Non vi deve lafciar, per queftà fera,.Una burla innocente. ,.
Di far fi difponeva. . . ed io vi giuro»Che l’onor . , . Poneftà .♦♦

il Con. Chi é dunque! dite, . : (Piu Alterato%L’ucciderò,
laCon.  Sentite.

Ah non ho cor! il



Atto Secondo,44
il Cou.  Parlate.
ta Con.  E un fanciullo,♦.
iì Con,  Un fanciul ! . . . (Ve*»- /oprai
ìaCon.  Si Cherubino.
il Con.  E mi farà il dettino.

Ritrovar quello paggio in ogni loco !)

Come ? non é partito ? fcellerati !
{forte.

Ecco i dubbi {piegaci, ecco Timbragli©,
Ecco il raggiro onde m’avverte il loglio»

S C E N A VI.
Il Con. la Con, epoi Sufirma in gabinetto#

.FINALE.

il ConEfù  ornai, garzon malnato, {alla
porta del gabinetto con impeto.

Sciagurato , non tardar.
la Con,  Ah Signore , quel furore ( I* Con.

ritira a forza il Con. dal gabinetto.
Per lui fammi il cor tremar,

fi Con,  E d’opporvi ancor ofate?
1« Con.  No . , . fentite.
il Con,  Via parlatel
la Con.  Giuro il Citi ch'ogni fòfpetto; ♦•

E io flato in che il trovate . ♦,
Sci-
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Sciotto il collo « . nudo il petto, . ,
il  Co». Nudo il petto, . fequitate ;
laCo». Per veftir feminee ipoglie . ♦ .
il Con- (Ah comprendo , indegna moglie

( ( Sappr effa al gabinetto ,poi torna
a 2 ( Mi vo’tofto vendicar , {indietro

la Con, (Mi fa torto quel trasporto (con
(M oltraggiate a dubitar , forza

il Coti.  Quàla chiave.
la Con.  Egli é innocente.

Voi tàpete . , . {Lacontejfaporge
al conte la chiave.

il Con,  Non fo niente;
Va lontan dagli occhi miei.
Un ’infida , un’empia fei.

E me cerchi d’infamar.
la Con.  Vado . . . il, . ,ma . . .
il Con  Non «{colto.
là Con.  Non fon rea,
il Con.  Vel leggo in volto,

a 2 ( Mora , mora , e piùnonfia
Ria cagion del mio penar , {Il

( conte apre il gabinetto e Sufauna
r efee Julia porta , ed ivi fi f erma.

laCon.f Ah la cieca geiolia
( Qualche eccello gli fa far.

SCE-
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SCENA vir.
ISud, e la Sufamia ch'efce dai gabinetto*

il C n-
laCjn. 2 Cufànna !jJ ( Con maraviglia.

Suf.  Signore.
Cos’e qi e!ftu ->cre ?
librando [ rendei e. > (con ironia.
Il Paggio uccidete.
Oluel paggio malnat >,
Vedetelo qua. ,

i) Con.^Chc  Tenia! la teda
a 3 (Girando mi va. (ognunodafe',

la Con.(C.he  ftorÌ8 )è mai quella:
(Sufanna v è Jà.

Suf. (Confufahan le teda.
(Non fan come va.

il Con,  Sei fola ?
Suf. (Guardate,

a 2 ( Qui afeofo far a,
//Ccw.cGuardiamo';

(Qui afeofo farà, (H Conte entra
in gabinetto.

SCE-
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SCENA Vili.
Srfianna. la Contesa: e poi il Conte.

la Cow.SufarriS , fon morta:
Il fìat >mi manca ;

Sif.  Piu lieta. piu franca, Sufiannaalle-
gii{[inia addita alla Cotitejfi la fine-
jlra onde èfa/tato Cherubino.

In falvo è dì già
il Cai, Che sbaglio mai preti I (/ / Conte efi-

ce confiufo dal gabinetto.
Ap enalo credo;
Se a torto v’offefì
Perdono vi chiedo ;
Ma far burla Amile
E poi crudeltà»

!a Coni  Le voftre follie {La Conteffa  rol
( JazzvYetto alla bocca per ce far ildi-

a 2 ( Jordine di fpirrto,
Suf. ) Non mertan pietà,il Con  Io v’amo :
la Con. Noi dite , {Rinvenendo da\\a ronfia-
il Con. Vel giuro {Jtonea pocoapacai1a C.n, Mentire,

Son l'empia l'infida
Che ognora v’inorfnna, (conB O '

forza , ecciterà,
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HCon,( &uell’ira Sufanna!
a 2 ( M ’aita a calmar»

Suf, (Cofi fi condanna
( Chi può fofpettar.

la Con. Adunque la fede- «
D ’un’anima amante

(coti fifentimento•
Si fiera mercede
Doveva fperar?

il Con. Quell 'Ira, Sufanna,
M’aita a calmar . «

Suf. ( Signora : (//; atto di preghiera,
il Con (a 2Rofina
la Coti» Crudele ! 0*1Con,

Piu quella non fono,
Ma il mifero oggetto
Del voftro abbandono,
Che avere diletto
Di far difperar.

Confufo , pentito
il Con, _Son • _
Suf, ?2 E tro PP° Pua,to

Abbiate pietà.
la Con, Soffrir si gran tolto

Quell ’alma non fa.

il Con. Ma il Paggio rinchiulo Z
\aQon , Fu fòi per provarvi.
ilCeff . Ma itremiti , i palpiti 4

la
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ìàCan.Vu  fol per burlarvi,
*1 Cnn.  E un foglio /-fi barbaro ?,,;
iaCon. ^ Di Figaro è il foglio,
Suf, • E a voi per Bafilio ♦
// Co». Ah perfidi io voglio !. •
la Con.  Perdono non merta
5»/.J 82  Chi agli altri noi da,
il Con,  Ebben fe vi piace (.eoa Untttzz

Comune é la paesi
Rofìna infledibile
Con me non farà,

la Con,  Ah quante Sufanna,
Son dolce di cere ! .
Di donne al furore
Chi più crederà?

Suf.  Cogli uomin Signora,
Girate , volgete;
Vedrete che ognora
Si cade poi là,

il Con.  Guardatemi : (con tenerezza,
la Con.  Ingrato •
il Con. Ho  torto : e mi pento ! fri ■conte

bacia , e ricaccia la mano dell» Conte/Ji.
(Da quefto momento
C vi
( Queft ’ alma a conofcermi

la
Apprender potrà*

a SC E.
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S C E N A IX*

[I Sud. Fig.
^ •Signóri di fuori

Son già i fuonatori : \
Le trombe (èntite *
1 pifari udite
Tra canti , tra balli
De* noftri vadalli
Corriamo i voliamo (.figaro

prènde Sufimi fotta il braccio <
e va per partire : Il 'Cinte latrattieni.

Le nozze * compir*
il Con. Pian piano, men fretta;
Fg.  La turba m’afpett8:
il Can. Un -dubbio toglietemi

In pria dì partir.
Fig, (La cofa é fcabrofa;
1a Cm. ( Con >’ ha da finir :
Suf. a\Con arte le carte
il Con. ( Convien qui (coprir*

S C E N A X.
I Sudati Antonio giardiniere infuriato , co»

un ufo digarofani fcbìacciato♦
Alt.  jAl fa Signore. . . Signor,. . il
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Con.  Cofa é flato? . (con anfietkAnt  Che infòlenza! chi 1*fece! chi fu !

i1 Con.  )
la CoufCoCi dici j cos’hai, cof* é nato?
Su/.  >
Fig. )
Ant.  Ascoltate. (come jopra,

a 4 (Via parla di fu. •
Ant.  Dal balcone che guarda in giardino

Mille cote ogni dì girtar veggio;
E pocanzi, può darfi di peggio ?
Vidi un uorn, Signor mio, gitcar

giu !
il  Co». Dal balcone? (convivacità
Ant. Vedete i garofani, {Additandogli il

vafo di fiori fi biac ciato
il Con-  Jn giardino?
Ant,  Sii
Sufi 62 'Figaro , a l’erta,
la Co». (baffoa tigl
HCon.  Cofa Tento!
h Con.(
Fìg, (Coftui ci fconcerta* (piano
&/• C
la  Co».)
Ftg, )a3 Gtuel briaco, che viene a far
Sufi ) qui ? (forte,

Cz il
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•ICo». Dunque un uom, . . ma dòv*é, do¬
vè g '*to ? Cfo» foco

Ant.  Ratto ratto il birbone é fuggto . j
• E ad un tratto di villa m' ufci.

Suf.  Sai che il Paggio . . . ( Piano a F/ài
Fig. So  tutto , lo vidi. (Piano a Su/.

Ah ah ah ( Ade forte,
ri an.  Taci là.
Ant.  Cofa ridi ? '
Fg»  Tu ’ lei cotto dal forger del di. ’
i '. Ciri,  Or ripetimi : un uom dal balcone,.*
Ant.  Dal balcone ;
i*Q »\ In giardino *.
Ant,  In giardino,
su/ .. ) . . ;
A Con.') a 3 Ma Signore , Ce  in lui parla il
Fg f )  vino ?
il C n.  Segui pure : né in volto il vedetti*
Ant  No noi vidi t
Stf,  )  a 2 O là , Figaro > afcolta. CPì^ o
in'Con,') a F/g.
Fig.  Via p:angione , fta zitto una volta ,

Per tre (ioidi far tanto tumulto ;
' ( toccando con difptezzo iga-
- tofani,

Giacché ^ il fatto non può ftare
occulto

Sono io ttetto laicato di li.
il
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ilCoTi '\  * 2 Chi ? voi fteff»? ‘sìuf. ).
la Con.) a 2 ( Che tetta ? che ingegno
Suf. ) - (pian.
F?g.  Cheftupcri ? , i
il Con.  No , creder noi poffo;
Ant.  Come mai di vendite si g-rofTo?

(Dopo il {alto non tolte così,
Fig, ~ (A chi (alta fuccedé cosi,
Ant . Chi t’ direbbe ?
Suf,  )  Ed infitte quel pazzo.*
la Con.) a ( piano.
/I Con. Tu che dici ?
Ant . L a me parve il ragazzo , . / ^
il Con  Cherubini ' {con foco,
Suf. ) Maledetto.

■la Con,') a ( Piano^
Fig.  EfloappuritJ

Da Siviglia a cavallo qui giunto,
Da Sivigliiov ’ei forfè farà, , !

Ant.  Qluetto no, quetto no, che ifcavallo i
(con rozza fhnpUcìtà,

' Io non vidi /altare dì Jà.
//Con . Che pazienza! finiam quefto ballo

ìa Con.. t  A Come mai, giutto ciel finirà
Suf  (

. {piana.
I Con.  Dunque tu, (a Figaro confifa
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Ftg.  Saltai giù, ( con di/involtura,
il Con. Ma perché?
Ftg. Il timor, . . .
ii Con. Che timor?
Fg, Là rinchiufo , {Additando ìe ca¬

rnete deUeferve
A fpettando quel coro vilètto , . .
Tippe tappe un fufurro fuor d’uio . .
Voi gridalte . . lo Icritro biglietto • »
Saltai giù dal terrore confufo. , .
£ (travolto m’ho un nervo del pie!

(Jìropicciandofì Hpiede come
fi f °JJef att ° ddmale»

’Ant.  Voftre dunque faran quelle carte,
Che perdette .!. {Porge alcune

carte cbiufea Ftg. /I Con.
il Con. Olà, porgile a me. {gliele toglie
Ftg. Son in trappola . (piano a Suf e alla Con.

la Con(FÌS” ° * '̂arte* (pianoa Ftg.
il Con. Dite un po quello foglio cos’è.

( Il Conte apre ilfoglio , poi lo chiu¬
de tofto*

Fig’  Tolto . , tolto. . n5ho tanti., afpettate.
( Cava di tafca alcune carte efinge
di guardare,

j9nt,  Sarà forfè il lemmario de' deb iti ;
Fig• No J« Jifta degli olii :

U
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jì Coti,  Parlate . (a Fig,
E tu lafclalo?

fa Con.
Suf.
Ftg,

£ Lafcia*®v , mi
(E parti :

Atìt.  Porto fi, mafe torno a trovarti . .
(Ani . parte*

Fg ♦Vanne, vanne non temo di te. •
( // Conti riapre la Carta epoi tojl»
la .chiude» ' -

il Con,  Dunque ? . . . (a F/g,
la Con.  O Ciei! la patente del paggio ’

(a Suf. piano,
Suf.  Giudi Dei! la patente !. . (Pfano a Ffr

gara.
il Con• Corrflggio ! (a F 'g ironìcamenf
Fig,  Uh che teda! queftné lo patente,

{Come in atto di rifovvenlrfi della
Che pocanzi ilfaciullo mi die cqfa

il Con,  Perchè fare?
F/g,  Vi manca. . . (imbrogliato,
il Con. Vi manca?
la Con.  Il fuggello . • (Fano a Suf
Su/.  Il fuggello , , ( Pianoa F/g
il Con,  Rifpondi . (a F;g,cbe finge di penjart\
Fg .,E l’ufanza l . . .
il Con,  Su via ti confondi ? (lì Cf,n.guar¬

da, e vede che mania ilfuggellot
Jquarcia la carta » Fg*
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F>g, E l’ufanza di porvi il fuggello . * ‘ ''
il Con,(duetto birbo mi toglie il cervello;

(jcon fontina collera, gitta il foglio,
(Tutto tutto è uri mirteto per me;

la Confi4 (Se mi (alvo da quefta tempefta. .
Suf . 1 Piu non avvi naufragio per me,
Fig, (Sbuffa invano,eia terra calpefta;

, (Poverino ne fa mendi me.

SCENA ULTIMA.

I Sudetti, Afar celibia Bartolo,e Bafilio.

Mar, (y Q5Signor che giutto 'fiere
Barf,a 3 (£ j ^ y^ g or «alcolcar
Saf, ( .
il Con, ( Son venuti a vendicarmi,
In Con, (lo mifentoconfolar.
F/g. (Son venuti a fconcertarmi.
Suf. (dual rimedio ritrovar ?
Fig.  Son tre ftolidi, tre pazzi,

Cofa mai vengonoa far?
il Con,  Pian pianin, fènza fchiamazzi,

Io fon qui pej afcoltar.
Mar,  Un impegno nuziale

Hacoftuicon me contratto:
E pretendo che il contratto
Deva meco effettuar.

U
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la Con. ( i
Fig,  a 3 ( Come *come!
^ , (
iì Con'  Olà, iìlenzio :

Io fon qui per giudicar,
Bar.  Io da lei fcelto avvocato

Vengo a facje fue difeie*
Le legitime preteiè,
Io qui vengo * palesâ ,

Fig,  C , ,
h Con.  a3( Un birbante !,.
Suf.  (
il Co», Ola iìlenzio,

Io fon qui per giudicar.
Baf.  Io coni’uom al mondo cognito

Vengo qui per teftimonio,
Del promeffo matrimonio
Con preftanzadi danar»

Tutti .
il Co». ( Che bel colpo, che bel calo
Mar. (E crefciuto a tutti il nafo ;
Baf. (Qlualche Nume a noi propizio

Bar* ^dui l'ha fatti capitar.

Gli altri Son  confuf *fon ftordit*

Diiperat * sbalordir*
Cer
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Certo un diavol de l’inferno
Qui li ha fatti capitar,

$“/, (
Ftg* * 3 ( Son tre matti,
(a Con.  (
fi Con.  Lo vedremo:

11 contratto leggeremo,
Tutto in ordin deve andar.

T w t i ù
(Come fop ra . )

pine dell Atto fecondo.

ATTO
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ATTO TERZO,

SCENA I.
>

Salt ricca, con due troni e preparataa fella
nuziale,

II Contefolp fbepajftoia,r\
il  CoH,V>he imbarazzoé m»i quello! un

foglio anonimo. »,
La cameriera in gabinetto chiufa, . ,
La padrona confala . , . un uom che falta
Dal balcone in giardino . . un altro ap¬

preso
Che dice efler quel delTo. . .
Non fo cofa, penfar: potrebbe forfè
Qualcun de miei valTalli,. a fimi] razza
E commune l'ardirma  la Contefla, . >
Ah che un dubbio l’offende . , ella rifpeeta
T roppo fe ftelTa: e l’onòr mio, . l’onore . . .
Dove diarainl’ha pollo umano errore!

SCE-
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f SCENA » .

Il Sudato , la Contejfa? e Sufanti a,

S’ Arrejìamio in fondo alla jcena non ve-
iute , dal ioti te.

la  Co». ia fatti core ; digii
Che ti attenda in giardino . ! ■d*

titoli-  Saprò fe Cherubino
Era giunto a Siviglia, a tale oggetto
Ho mandato Baiilio, «,

SuJ.  Oh Cielo ! e Figaro!
,4»0,n-  A iuì non dei d.r nulla, invece ttil <

Voglio andarci ip medefma.
il Con  Avanti l'èra

Dovrebbe ritormr, . , ♦ • •t
Suf Oddio ! non oCo.
la Coiu  Penfà ehe or fta in tua mano il mio ri?

pofb.
tl Con, £Sufàm :a? chi fi ch’ella tradirò

Abbia il fècreto mio. , . ho fè ha parlato
Glifo fpofsr la vecchia. . ,

Su/l (Marcelina ?) Signor .’ •
li Con.  Cofa br&mace (ferìo•
SuJ, Mi par che fiate in colerai t
*/ Co». Volete gualche cofa ?
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Stf,  Signo * -r>  la voftra fpofa

Ha i fol/ti vapori,
E vi chiede il fiafehetto degli odori*

i( Con,  Prendtte.
b>uj,  Or veT riporto.
il Con  Eh no potete

Ritenerlo per voi.
SuJ.  Per me ? feufate:

Quelli non fono mali
Da d nne triviali

•i Con,  Un amante , che perde il caro fpofo
Sol punto d’ottenerlo, . .

Svf.  Pagando Martellina
Co la dote che voi mi promettere #ll

il  Có «. Ch’ io vi promifi ? quando ?
Sj  Credea dP averlo intefo
il Con  Si , fe voluto averte

Intender me voi rteffa*
5.7. E quello il mio ’dovére,

E quel di fua eccellenza é il mio volere,

jì Citi, Crudeli perchè finora
Farmi languir cosi?

Su/,  Sign jr , la donna ognora
Tempo ha di dir di fi;

ilCr » Dunque in giardin verrai?
Si/  Se piace a voi verro.
il Ccn  E non n;/ mand erai.
Su/, No  non vi mancherò.

il Co*.
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il Con.(Mi tento dal contento
f Pieno di gioja il cor*

S»4a2 (S«ufatemi fe mento)
( Voi che intendete amor.

il Con  È perché forti meco
Stamattina fi auftera ?

Si/̂ Col paggio ch’ivi c’era,,;
iìCon.  Ed a Bafilio

Che per me ti parlò,*;
Su/.  Ma qual bi/bgno

Abb'atn noi che un Bafilio»
il Con.  E vero , e vero*

E mi prometti poi..
Se tu manchi » o cof fino.‘. ma la con*

terta
Attenderà il fiafchettO,

Su/.  Eh fu un pretefto ;
Parlato io noti avrei tenza di quello*

ilCo» Carillìma! (le prende la manot
Stf.  Vren gente . (ella fi ritira.
il Con.  E mia tenz* altro ♦
Suf.  Forbitevi la bocca , o Signor tealtro.

SCENA III.
Figaro , la Sufarmai e il Conte«

Ehi Suftnna, ove vai?
Sa/,
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Su/. Taci , lènza avvocato

Hai gii vinta la cauta* {entri
F:g C . tà è nato ; (la f»gui
il Con.  Hai già vinta la cauta! cofa Tento*

In qual laccio io cade»! perfidi ! iovo.
• . ; gr,° .
Di tal modo punirvi ! ... a piacer mio
La Temenza Tara. , ma s»ei pagalfe
La vecchia pretendente ?
Pagarla ! in qual maniera ! .. e poi v’ è

Antonio
Che à un incognito Figaro ricuta
Di dare una nipote ih matrimonio*
Coltivando V orgoglio
Di quello mentecatto
Tutto gioita a un raggirò , . il colpo è

fatto.
Vedrò mentr* io toTpird

Felice un Ttrvo mio ?
E un ben che invan detto
Ei poflbder dovrà ?

Vedrò per man d’amore
Unita a un vile oggetto
Chi in me dettò: un affetto
Che per me poi non ha?

Ah no ! laici*rti in pace
Non vo quello contento*
Tu non Discetti, audace*

^ Pro
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Per dare a me i or mento <
E forfè  ancor per ridete
Dì mìa infelicità.

„ Gii I* speranza foia
De le vendette ' mie
Queft ’ anima confola,
E giubilar mi fa, (vuolpar

tire t / incontra in D. Curzio.

SCENA IV.
Il Conte, AfarceUinâD. Curzio, Figaro^

Bartolo.
„ TE?
Cur. SLu  decift la lire.

0 pagaria , o fpofarla.  Ora ammutite
Mar . lo  re/piro ,*
F/g.  Ed io moro.
Mar. (Alfin fpofa io farò d’ un uom che

adoro .)

Fg.  Eccellenza m’appello
il Co». E giufta la fentenza.

O pagar , a fpofar . Bravo D , Curzio,
Cur.  Bontà di fua Eccellenza,
Far : Che 'fuperba fentenza!
Fig.  1° che fuperba ?
Far.  Siam tutti vendicati.
Fig.  Io non la fpofrò, Far•
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Bar. La fpoferai,
Cur,  O pagarla , o fpolàrla.
Mar,  Io t’ho prefissi

Due mila pezzi duri:
F>g.  Son gentiluomo . e fenza. „

L’aflénfo de’ miei nobili parenti
il Con.  Dove fono ? chi Ibno i »•“
Fig,  Lalciate ancor cercarli.

Dopo dieci anni io fpero di trovarli,
Bar„Qualche bambin trovate.
Fig,  No perduto dottor * anzi rubato*
il Con.  Come ?
Mar,  Cola ?
Bar,  La prova ?
Cur,  Il teltimonio?
Fig.  L’oro; le gemme, e i ricamati panni

Che ne’più teneri anni
Mi ritrovaro addoflo i mafnadieri
Sono gli indizj veri
Di mia naifeita illuftre, e fopra tutto
Quello al mio braepio impreflb gerogli¬

fico.
Mar,  Una fpatola impreff* al braccio deliro.
F>g.  E a voi chi j’diITe?
Mar.  Oddio 1

E egli , . ,
Fig.  E ver fon }of
Cur,  Chi ?

E ii
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Bar.  Chi ?
Mar.  Rsfaello.
Bar,  Ei ladri ti rapir ;
F.g Predo un cartello*
Bar.  Ecco tua Madre,
Fig: Nutrice, . .
Bar.  No, tua Madre.

a 2^Sua madre!il Con.“ ■*>
Fig,  Colà lento !
Alar,  Ecco tuo Padre.

Rtconofci in quello amplerto (Mar*
cellina corre ad abbracciar Figaro,

Una madre amato figlio.
Fg.  Padre mio, fate lo rterto,

Non mi fate più arrodir.
BartoloBar.  Refiftenza la colcienza

abbraccia Figaro e refi ano cosi,
fino al ver/o, Lafcia iniquo.

Far non falcia al tuo deftr.
Cur. )Ei fuo Padre, ella fua madre :
a2 ) L’imeneo non può fegulr.

i!Con>')  Son delufo, fon con’fulò;
) Meglio è affai di qua partir.

Cil Conte va per fattile , bufaìin*
t'arreda.

Suf.  Alto alto Signor Conte.
Mille doppie fon qui pronte,

A
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A pagar vengo per Figaro
Ed a porlo in libertà,

il Con, )Non fappiam com5è la cofa,
Cur. 32 ) Oflervateun poco !à.
Sufi Già d’acc ordo ei fe la fpofa;

[Sujanna fi bolge, evede Figuro che
abbraccia Martellina, Vuob

partire,Giufto ciel ! che infedeltà !
Lafcia iniquo.

Fig, No t arreda , (Figaro la trattiene : ettifa
forza poi dà uno Jcbiaff'oa Figaro,Senti , ocara

Suf. Senti quella.
Bar.
Fig.
Mar .

a 6

(E un eletto di bon core,
{Tutto amore é quel che fa,
^Frem °,finani°dal furore,( e a

me
Il delfino la fa.ìl Con, C *' ** UIU glie

Cur, (Fremo , fmanio dal furore,
Suf. ( Un3 vecchia ame la fa.
Mar ♦Lo sdegno calmate

Mia cara figliola,
Sua madre abbracciate,
Che voftra or farà, {Mar , correa

abbracciarSufi
Sufi Sua Madre1

jf a Tut.
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Tutti,  Sua madre,
fig,  E quelloé mio Padre*

Che a te Io dirà,
Suf,  Suo Padre ?
Tutti,  Suo Padre,
Fig.  E quella é mia madre

Che a te lo dirà. (Corrono tutti quoattQ
ad abbruttitoli*

Snf. (  AI dolce diletto
Ftg (Che m’agita ii petto
j&tf/', (GLueft>anima appena
a _>(

Mar ,( Refiftere or fa,
ilCò«,(Al hero tormento
Cur.(Di quello momento

(Quell ’, .
CauelP an,niaa PP en*
(Refiftere orla. (parti

SCENA V*
Martellina Bart , Figaro , SufiTg

Afar.  JL-ccovi, o caro amico, il dolce frutta
De l’antico amor noftro . . ,

Bar.  Or non parliamo
Di fatti si rimoti; egli é mio figlio,
Mia confòrre voi liete;
Eie nozze farem quando volete:

Mari
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Mar.  Oggi , e doppie faranno :
Prendi , quello éiì  biglietto . (Da 'ti

bigliettoa Fig.
Del danarcheamedevi ; ed é tua dote,

Sttf.  Prendi ancor quella borfa* Egitto per
terra uua borfa di danari

Bar.  E quella ancora, (Cartolofa ìofttjfo.
Fig.  Bravi; gittate pur ch’io piglio ognor .
Suf.  Voliamo ad informar d’ogni avventura

Madama, e nollro zio:
Chi al par di me contento !

Ftg, Io,
Mar.  Io*
Dar.  Io , Cparto abbracciati,

a 4 ( E fchiatti il fignor cqnte al gioir
mio,

SCENA VI.
Cber. e Barbarina

Bar. .Aiodiam , andiam , bel Paggio , in
cafa mia

Tutte ritroverai
Le più belle ragazze del cartello ,
Di tutte farai tu certo il più bello,

Cber.  Ah fe il conte mi trova ,
Milèro me ; tu fai,
Che partito ei mi crede per Sìvig'ia :

E 3 Bar*
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Bar.  Oh ve’ che maraviglia ! e fé ti trova

Non farà cola nova ..odi *. vogliamo
Vasftirti come noi :
Tutte infieme andrem poi
A prefentar de’ fiori a Madamina ;
Fidati , o Cherubin , di Barbarins.

{Parte.

SCENA VII.
La CoHteffaJbla•

TC
la Con, JL£ Sufànna non vieni fono anfiofà

Di faper come il conte
AccoJfe la propofta . alquanto ardito
Il progetto mi par , e ad uno fpofò
Si vivace, egelofo ». .
Ma che malc é ? cangiando i miei veditiCon quelli di Sufanna,e i Tuoi co' miei.
Al favor de la notte, . . oh cielo a qualeUmil fiato fatale io fon ridotta
Da un conforte crudel , che dopo avernaiCon un mirto inaudito
D‘ infedeltà , di gelofie ; di sdegni,Prima amata, indi offefa. ealfin tradita
Fammi or cercar da una mia ferva aita!

Dove fono i bei momenti
Di dolcezza , e di piacer.

Dove



71'Atto Terzo?

Dove andaroni giuramenti
Di quel labbro menzogner ?

Perchè mai fé in pianti , e in pene -
Per me tutto fi cangio/
La memoria di quel bene
Daf mio fen non trapafTo?

Ah Ce almen la mia coftanza
Nel languire amando ognor,
Mi portafleuna fperanza

Di cangiar T ingrato cor. {Par»

SCENA VIIL

Antonio con cappello in mano , e il Conte ■
♦

Ant  Io vi dico Signor , che Cherubino
E ancora nel cadetto
E vedete per prova il Tuo cappello,

fi Coti. Ma come , Ce a quell’ora
Efler giunto a Siviglia egli dovria,1

Ant.  Scufate, oggi Siviglia è cala mia.
Là vefiiflì da donna , e là lafieiati
Ha gli altri abiti fuoi;

il Con. Perfidi 1
Ant.  Andiatn , e li vedrete voi.

(.Parte

SCE
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SCENA IX, -

SufJa Contejfa. ;

Ia Con,  Cofa mi narri ; e che ne difTe il
Conte?

Su/. Gìi fi leggeva in fronte
Il difpetto , e la rabbia.

la Con.  Piano ; che meglio or lo porremo in
gabbia»

Dov ' é T appuntamento
Che tu gli proponevi ?

èu/.  Nel giardino.
la Con.  Fiilìamgli un loco. Scrivi.
Suf.  Ch ’io feriva . , . ma fignorn ;
la Con.  Eh ferivi dico ; e tutto

Io prendo fu rèe {Iella. (Saf.fiedet ferii}.
Canzonetta su 1* aria,.

Sa/Su i’ aria.
ìa Coiti Che  foave zeffiretfo (La CoateJJa

detta  »
Gluefta fera fpirerà,

Suf.  Ouefta fera fpirerà , ( La Sufauna ri¬
pète le parole della Contejfa')

io Con.  Sotto i pini del bofehetto.
Suf  Sotto i pini del bofchetto,
la Con. Èi già il redo capirà,
S.f,  Certo certo il capirà.

Piegaro
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Piegato ^ il foglio . .1  or  come fi fi¬

glila ? .. C piega l'1 lettera.
lai Con* Ecco - - - pondi una follia : fi fa¬

va una '(pilla e gliela dà.
Servirà di figillo * arrendi - - - ferivi
Sul riverfo del foglio t
Rimandate il figlilo $

Si fi.  E’ più bizzarro
Di quél della patente*

la Con  Prefio nafeondi : io tento venir gente ,
( Sufanna fi mette il biglietto nel fieno»

SCENA .X,
Cherubino vèjlito àacbntadinella . Barba,
ritta è alcune altre contadinellc ve fìtte del

medefimo modo, con mazzetti di fiori »
CORO

Ricevete , o padroncini t
Qluefte rote , e qutfti fior,

• Che abbiam colti (la mattin»
Per mollrarvi il noftro amor.

Siamo tante contadine,
E fiam tutte poverine,
Ma quel poco che rechiamo
Ve lo diamo di bon

Bar:  Quelle fono Madama,
Le ragazze del loco Che
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Che il poco eh’ an vi vengono ad of¬
frire,

E vi chiedon perdon del loro ardire.
la C»n.  Oh brave ! vi ringrazio.
Sul.  Come fono vezzose !
ìa Con. E chi é : narratemi.

Quell *amabi! fanciulla.
Ch' ha T aria sì modella ?

JBar.  Ella é una mia cugina e per le nozze
E’ venuta jer fèra,

la Con.  Onoriamo la bella foreftìera.
Venite qui . - - datemi i voiìrifiori.

(Prende i fiori à 't Cherubino, e io
.laccio, in fronte.

Come arroffi! . - - Sufanna, e non ti
pare- . -

Che tornigli ad alcuno ?- - -
Sufi Al  naturale.

SCENA XI.
7 fui . il Conte. e Ctonio.

( .Antonio ha il cappello ii Cherubino: entra
in feena pian piano , gli cava la cuffia di

donna , e gli mette in teda il capello fieffò.  )

jdnt.  JL̂ h cofpettacciò ! é quelli l’uffiziale.
la Con ( Oh delle !)
Su/.(Malandrino !)
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i*Con.  Ebben ! Madama- - -
la Con.  Io fono , o Signor mio ,

Irritata , e forprefa al par di voi,
il Con.  Ma damane?
la Con.  Stamane - - -

Per l’odierna feda
Volevam travedirlo al modo dedo,
Che f hnn vedito adedo,

il Con.  E perchè non partide?
Cber.  Signor , - - (cavandoli il cappello

btnfcamente.
zi Con,  Sapro punire

La fua difobbedienza.
Barb.  Eccellenza, eccellenza

Voi mi dite sì fpefl*o
Qualvolta m’abbracciate, e mi baciate —.
Barbarina, fem’ami
Ti dcrò quel che brami ♦••

zi Con. Io didi queft ?
Batb.  Voi.

Or datemi Padrone
In fpofo Cherubino»
E v’amerò com’amo il mio gattino,

la Con.  Ebbene: or tocca a voi. al Colf,
Ant.  tirava figliuola !

Hài buon maedro che ti fa la (cuoia,
zi Con.  Non fo qual uom, qual demone qdal

Dio
Rivolga tutto quanto a torto mio.

(a parte
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S C E N AXIL
I fud . Figaro.

jRfg-.vjigtior . , « fé trattenete
Tutte quelle ragazze
Addio fetta . , . addio danza . • »

il Coti*  E che ? verterti
Ballar col piè ftravolto ?

( finge di dirizzar fi la gamht t
o poi fi pruova a ballare.

Ftg.  Eh non mi duo!più molto.
Andiam belle fanciulle . . (chiama

tutte lé giovani, vuol partire , il
Cónte lo richiama.

la Con.  Come si caverà dafimbarazzo ( a Sttf
Suf.  Lafciate fare a lui. (alla Conte/fa*
il Con.  per buona forte

I vali eran di creta t
Ftg.  Scenza fallo.

Andiamo , dunque andiamo . (comi
/opra . Ànt • lo richiama.

Atti.  Ed intanto a cavallo
DÌ galoppo a Siviglia andava il Paggio.

F.g.  Di 'galoppo,o di patto. , buon viaggio.
Venite o belle giovani , (come/opra.

ilCon.  Ea te la fua patente (il Conte
Era in talea rimatta . . »' ( torna a

ricondurlo in mezzo.
Figr
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Ftg.  Certamente.
Che razza di domande !

Ant,  Via non gli far piu [dotti , ei non t’in¬
tende.

a Suf, eòe fa de motti a Fig,
Ed ecco chi pretende,
Che ha un bugiardo il mio Signor Ni-

O O

potè,
Ftg.  Cherubino ?
Ant,  Or ci fei. {Ant, prende per mano

Cber>e lo prefenta a Fig.
Fig-  Che diamin canta ? (ai Coni,
il Con.  Non canto no, ma dice

Ch’egli falcò damane in fui garofani , ;
Fg-  Ei lo dice !. . . farà ♦. . fe ho faltato io,

Si può dare che anch’gifo.
Abbia fatto lo dello.

il Con,  Anch’edb ?
Fig. Perchè no ?''

Io non impugno mai quel che non fo.
Ecco la marcia, » . andiamo (fi ode

una marcia Spaglinola da Untano,
A voftri podi , o belle, avoflri podi,
Suf8nna dammi il braccio . (Figaro

prende per un braccio la
Suf, e partono tutti eccet¬
tuati il Con,e la Cont,

Suf.  Eccolo;
il  Co», Temerarj, la Con#
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la Comlo Con  di ghiaccio.

SCENA XIII.

Il Cô te, La Conteffa.
(l*3marcia aumentaa focoa foco.)
r\

il  Co«.\ ^ ontefla . » .
ìa Con,  Or non parliamo;

Ecco qui le due nozze?
Riceverle dobbiam: al fin fi tratta
JD’ una voftra protetta.
Seg^iam,

il Con, Seggiamo (;e modicinm vendetta.)
(/ledono»

SCENA  XIV.
I fud . Cacciatori con fucile in / falla*

Gente del foro . Contadini econtadine . Due
giovinette , che portano il Capello verginale
con piume bianche. Due altre un bianco
velo. Due altre i guanti , e il mazzetto di
fiori . Figaro con Martellina , Due altre
giovinette , che portano un fìntile capello per
Sufìmna Zfc, Bartolo con Sufanna.

Due giovinette incominciano il coro , che
termina in ripieno. Bartolo conduce la S ufi
al Conte , e s\ inginocchia per ricever da lui il

ca-
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capello &c. [Figaro conduce Marcellina alla
CunteJJiefa la ftejfa funzione.

CORO.

% Due giovani.

Amanti cottami
Seguaci d’ onor
Cantate lodate
Si faggio Signor*

" A un dritto cedendo
Che oltraggia , che offende
Ei catte vi rende
Ai voftri amator.

Tu t t i.

Cantiamo , lodiamo
Si faggio Signor,

Sufanna ejjèndo in ginocchio durante il duo
tira il Conte per t abito ,gli moflra il bigliet¬
tino , dopo puffi  1a mano dal  f ato degli fpet-
tatori alla tefa , dove pare che il Conti le
aggiufi il cappello, e le dà il biglietto. Il
Conte fe lo mette furtivamente in Ceno. Suf.
s alza , gli fa una riverenza. Figaro vi*ne
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0 riceverla ? * fi l'alia il fandango . Mar*
Cettina j ’alza un po piu fardi . Bartolo vie¬
ne a riceverla dalle mani della ConteJJà.

Il Conte va da un lato cava il biglietto ,
e fa /' atto d ' un uovi che rfmofe punto il di¬
to : lo fende ; lo preme , do fuccùta > e ve¬
dendo il biglietto jìgiUato cotta/pitta , dice
pittando la /pitta a terra e intanto ebe la
crcheftra fuona pianiffimo.
il Con. Eh già folita ufanza !

Le~donne,hccan g*i aghi in og¬
ni loco - - -

Ah ah capifeo il gioco fPig\
vede tutto . e dice a Sfama

Ftg. Un biglieto amorofo ,
Che gli dié nel palar qualche ga*

lante.
EJ era figillato da una fpilla ,
Ond ’ ei li punfe il dito :
(/ / Conte legge , bacia H bigli¬
etto , cerca io /pitta , la trova ,
efi la mette atta manica del fijo
11 Narcilò or la cerca : oh che

ftordito I

il Con. Andate amici : efia per quella fera
Difpofto l’apparato nuziale
Co la più ricca pompa • io vo

che ha
Mag-
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Magnifica la fefta; e canti,e fochi,
E gran ballo , e gran cena ; e

ognuno impari
Coni’ io tratto color che a me

fon cari.
Il Coro, e la marcia fi, ripete e

tutti partono,

Fine dell Atto Ter%o.

F ATTO
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ATTO QUARTO.

SCENA I.
Gabinetto.

Barbarica fola $poi Figaro e MarctUìna.

Barb^ LJ  ho perduta *- * me mefchina ! •*
Ah clii fa dove farà?
Non la trovo - e mia cugina - »
E il padroncofa dirà?

( barbar ina cercando qualche
cofi per terra.

Big.  Barbarina cos’ hai ?
Barb.  L’ ho perduta cugino*
Fig,  Co fa ?
Mar> Colà ?
barb. htL fpilla*
v Che a me diede il Padrone

Per recar a Sufanna.
Fig>  A Sufanna ? - - la fpiila? * •
» E così tenerella (in collera

•<

IL
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Il medierò già fai - ** ( tran quitto,
Di far tutto fi ben quel tu fai ? }

Barb.  Cos’ é ? vai meco in collera.
Fig.  E non vedi ch’ io fcherzo ? o(ferva - ,

quella. ( Cerca un mo¬
mento per terra , dopo aver delira¬
mente cavata una / pilla dall' abito
o dalla Cuffia di Mar ♦ e la da a
Baib-

E la fpilla che il Conte
Da recare ti diede a la Sufinna .
E fervia dì figillo a un bigliettino.
Vedi s’ io fono iftrutto.

Barò.  E perché il chiedi a me quando (ài
tutto?

Fig,  Avea gufto d’udir come il padrone
Ti diè la commiffìone.

ftarb*  Che miracoli ! '
Tieni fanciulla , reca quefta fpilla
A la bella Sufanna : e dille quefto
F il figillo de’ pini.

Fig. Ah  ah ! de’ pini!
B«r£. E ver eh' ei mi foggiunfe

Guarda che alcun non veda ;
Ma tu già tacerai.

Fig.  Sicuramente,
t arb.  A te già niente preme.
F.g,  Oh niente , niente.

F 2
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Barl\  Addio , mio bel cugino;

Vq  da Sufanna . e poi da Cherubino.
{parti /aitando*  '

SCENA IL
Àfarceliina , e Figaro

Fg  Madre ; ( m̂fì Jìup'nh
Mar,  Figlio,
F/g.  Son morto.
Mar,  Calmati , figlio MÌO»
Fg,  Son morto , dico.
Mar,  Flemma , flemma , e poi flemma: il

fatto è (èrio ;
E penfarciconvien t ma guarda un poco,
Che anccr non fai èi chi li prenda gioco.

# £ . Ah quella /pilla; o Madre , é quella
(leda

Che pocàhzi eì raccolte.
Mar.  E ver , ma quello

Al più ti porge un dritto
Di (tare in guardi a , e vivere fa iofpetto •
Ma non fai fe in effetto - I

Fg.  A r arte dunque , il loco del congreffo
So dov’ é lì abilito ;

Mar,  Dove vai , figlio niio ;
Fìg,  A vendicar tutti i mariti * addìo.

( fai te infuriato,
se E.
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.SC L*N A ni

Marcellìna foh t
„ D „

Mar*  fi retro awertiam Sufanna*
Io la credo innocente : quella Taccia,
tìluelì’ aria di modedia : e cafo ancora

Ch’ella non folle ! - - - ah quando il cor non
(ci arma

? Perfonale ioterefle
Cgn donna é portata a la difcfà
I el tuo povero fello ,
Da q ledi uomini ingrati a torto oppreffb,

11 capro , e la capretta
Son tèmpre in amidi,

' L’ agnello a 1’ agnelletta
La guerra mai non fa»

Le più feroci belve
Per felve , e per campagne
Lafcian le lor compagne
In pace , e libertà;

Sol noi podere femmine ,
Che tantoamiam quedi uomini,
T «attate fiam dai perfidi
Ognor con crudeltà,

SCENA
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S£ ENA *IV,
Folio giardino ? ion due nìcchie paralleile

praticabili.
Barbatinefola con alcuno frutta e ciani»

belle,

Barb. Ne , padiglione a manca, ei cosi dine.
£ quello — è quello - - e pei fe non ve*

nidi-,
Oh ve che brava gente ’ a {lento dartpi
Un arancio, una pera , e una ciambella,
Per chi madamigella.
Oh per qualcun Signori:
Già lo {appiatti; ebbene,
Il Padron l’odia, ed io gli voglio bene.
Però coftommi un bacio ! e colà importai
Forlò qualcun mel renderà - . . fon morta,

(Fugge , ed entra nell* nicchia a mancai

SCENAV.
Figaro fola con mantello, e lanternino not*

turno , poi Bartolo, Bafilìo e truppa
di lavoratori & c,

V' .
Fig•A-, barbarina , : . chi va là?
Baf  Son puelli

Che invitarti a venir.
Bar. Che brutto cello! Sem-
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Sembri un cofpirator: che diamin fono
Quegli infaulli apparati ?

Fìg,  Lo vedrete tra poco.
In quello fteflo loco
Celecrbrem la fella
De la mia fpofaonefta,
E del fcudal fignor — -

buono buono!
Capifco come ell’è.
(Accordati fi fon lènza di me.)

JFlg.  Voi da quelli contorni
Non vi fediate : intanto
Io vado a dar certi .ordini
E torno in pochi iflanti:
A unfifchiomio correte tutti quanti.

(partono tutti ectettuati  B att . t Baf,

SCENA VI.
BafilioeBartolo,■nr

Ba/Jljla i diavoli nel corpo.
Bar. Ma colà nacque ?
Baf  Nulla.

Sulànna piace al Conte , ella d’accordo
Gii dié un appuntamento.
Ch ’a Figaro non piace.

Bart,  E che dunque dovria (offrirlo in pace?
Baf  Quel che foffrono tanti

Ei
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Ei foffrir non potrebbe ? e poi fénti te
Che guadagno può far ? nel mondo,

amico,
L’accozzarla co’grandi
Fu pericolo ognora,
Dan novanta per cento, e han vinto anco¬

ra.
In quegli anni, in cui vai poco

La mai prarica ragion,
Ebbi anch’io lo fteffo foco,
Fui qnel pazzo ch’or non fon,
Che col tempo , e co i perigli
Donna flemma capitè,
E i capricci, ed i puntigli
Da la tetta mi cavò.

Preflo un picciolo abituro
Seco lei mi trafile un giorno,
E /piccando giù dal muro
Del paciflco foggiorno
Una pelle difomaro,
Prendi dille o figlio caro,
Poidifparve , e milafcicj,

Mentre ancor tacito
Guardo quel dono,
Il ciel s’annuvola
Rimbomba il tuono,
Milla e la grandine
Scrofcia la piova,
Ecco le membra

Coprir mi giova Col
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Col manto d’afino
Che mi donò

Finifce il turbine .’
Né fo due patii,
Che fiera orribile
Dianzi a me fallì :
Già già mi tocca
L ’ingorda ’ bocce,

1 Già di difendermi
Speme non ho,
Mail fiuto ignobile
Del mio veftito
Tolfe a la belva

% Si l’appetito
Che deprezzandomi
Si rtnfelyò,
Cosiconofcere
Mi fela forte
Ch ’onte , pericoli
Vergogna , e morte
Col cuojo d'afino
Fuggir fi può . Par

SCENA VII,
Figaro Jolo,

Tutto édifpofto : l’óra
Dovrebbeefler vicina ; io Tento gente - -
E ’defla - - non é ale un .*buja é ia anotte —<

Ed



F,d io comincio ormai
A fare ii flimunito
K'ieftitro di maritò , ,
Inanità ! nel momento
De la mia cerimonia
Et gode' a lèggendo, e nel vederlo
Jo rideva di me' fc'nza fapìrlo.
O Vufànna, Sufauna,
Quanta pena mi corti!
Con quei ! ingeniià faccia - - -
Con quegli occhiirir,ceriti
Chi ci educò i’àvria ! r
Ah che il fidàrfi 'e Donna è .ognor foli

' Apnte -.un po quegliocchi
Con .ini incauti , etkiocchi,
Guardare quelle ' femmine,
Guardate et 'fa fon.

Quefte chiamate Dee
Dagli ingannati fènfi,
A cui tributa incenfì
l a debole ragion.

Son tlreghe che incantano
Per farci penar.

Sirene che cantano
Per farci allogar*

Civette che allettano
Per trarci le piume,

. ' Comete che brillano
Per co glierci il lume5 Son
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Son rofe fpinofi*
Son volpi vezzolè,
Son erfe benigne,
Colombe maligne,
Maeftred 'irigatìni. '
Amiche d’affanni
Che fingono, mentono,
Che amore non fentono
Non fenton pietà,

II refto noi dico
Già ognuno lo Hi,

SCENA Vili.

Sufanna, la Contejfa, trave flite Àfarcelii-
xa eFigaro.

^Signora ella mi difle
Che Figaro verravvi.

Mar.  Anzi evenuto;
Abballa un po la voce.

Suf.  Dunque un ci afcolra. e l’altro
Dee venir a cercarmi,
Incominciam,

Mar t Io voglio qui celarmi, {entra dove
entrd Barbartna.

SCE*
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SCENVXL
1 Sudetti*

5;:/IVladama 'voi tremate, avrefte freddo*
la Coti  Parmi umida la notre• - io mi ritiro,
Fig, Eccoti de la criiì al grande lì mte.
J>*/. Io fotto quefto piante ( oparte

Se Madama il per mette.
Redo a prendere il freftc una mezz’ora

frefco il frefco !)
U Coti.  Rettaci in buon ora ( / ; lufconle,
Su/.  Il birbb $ iji fentinella

Divertismci er.che noi.
Diamogli la mercè de dubbj Tuoi.

(fotta vwt’t
. Giunfe alfin il m mento

Che godró fèn?a a '-fan o
In braccio a i’ rdol mio : tim'decure,
Partite dal mìo petto ,
A turbar non venite il m‘o diletto.
Oh come par che 1*amorofj foco
L’amenità del loco
La terra , e il del rifponda !
Come la notte i furti miei feconda !

Deh vieni non tardar , o gioja bella,
Vieni ove amore per goder t’ appella»

Fin-
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Finche non fpiende in ciel notturna face.

Finché l’aria é ancor bruna , e il mon«
do tace.

dui mormora il rufcel , qui fcherza 1'
aura.

Che col dolce fufurro il cor riftaura»
dui ridono in fioretti , e 1’ erba 6 frefca

Ai piaceri d' amor qui tutto adefca.
V tni , ben mio, tra quelle piante afcofe

Ti vo la fronte incoronar di rofe*

SCENA X.
I Sudati , e poi Cherubino

Fg. ]Ferfìda ! e in quella forma
Meco menti» ? non fòs’io vegli , odor*

ma
Cler.  La la la la la la la la lera
/ Co». Il picciol paggio 1
Cùet\  lo Tento gente : entriamo.

Ove entrò Barbarina :
Oh vedo qui una D >nna •

la Con,  Ahi me mefchina!
Cber,  M’inganno ; a quel cappello

Che ne 1’ ombra vegg ’io panni Sufanna!
« Con.  E fé il Conte ora vien ? forte tiranna /

SCENA
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S C £ N A XI.
La Contesa bufantia il Conte Cherubino,,

Figaro,]
FINALE.

T > .
Cber. Il  i &n .pianin le andrò più preflb,

Tempo perfo non farà,
la Con,  Ah fe il Conte arriva adeflb

Qualche imbroglio accaderà.
Chef ,Sufànnetta - . - non rifponde . -

Colla mano il volto afconde - *
Or laj burlo inverna , ( La pren¬
de per la mano , ? accarezza ? la
ConteJJa cerca lilerarfi.

la Con. (Arditello , sfacciatello ( alterando
(Ite predo via di qua, ( la voc

Cber. 82 (Smorfiòfà malizioià (a tìmp
Ciò già io perché fei qua.

il Con,  Ecco qui la mia Sufanna . (Da lon¬
tano . in atteggiamento d'

uno che guarda.
Ftg * ( Ecco li l’uceliattore (Figaro e Suo
Suf. a* ( (lontani uno
Cber.  Non far meco la tiranna {dal ' altro.
Suf. (Ah nel fen mi batte il corei

il Con. (Un alte’ uom con lei (ì ila*
la
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\a Con.  Vìa partite , o chiamo gente,
Cber,  Dammi un bacio , o n:sn fai niente.

* ( Sempre tenendola per la mani»%• C
Suf.  as (A la voce .é quegli il paggio.
tlón.  (
laCm.  Anche un bacio ! che coraggio!
Còer,  E perché far 10 non pofTo

Quel che il Conte or or farà?
(r

Suf, (Temerario!
il Con,( ( tutti da fe,
la Con.(
Cber,  Oh ve’ che smorfie !

Sai eh’ io fui i dietro il fbfà.
% (
Sf  a4(Se il ribaldo ancor {la Caldo( come
la Con.( La faccenda guaderà . ( fopra.
il Con.(
Cber, Prendi intanto - - - ( fi Paggio vuol

dare un bacio alla Ciljteffà
il Conte fi mette hi mezzo e
riceve il bacio egli fleffò,

ìa Coh.( O del ! il Conte ; (il Pf entra da
Cler, ( (1 iarl.
F>g, tVo veder cofa fan là. ( Il Cont-

vuol dare un febiaffoa Cberubinoe
Figaro in tjueftoj ' opprejjà, e lo ri,
te ve ê hjtejfo, ’ 11 Con»
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il  CoffrPerchè voi noi ripetete
Ricevete quefto qua»

Fig,  CAh ! ci ho fatto un bel guadagno par,
a 3 ( Con la miacuriofifità.'
Suf. (Ah ci ha fatto un bel guadagno (51 cb*
la Co,(Con la fua temeritàf ode lofcbiafo ride,
ti Ceti,

'  SCENA XII.

V Conte , Suf . Figaro , la ContcJJa*

il Con,  jPartito è alfin 1*audace» f aUa Coni,
Accortati ^en# mio :

la Con,  Giaché coli v* piace .
Eccomi qui  Signor.

Fig:  Che compiacen te  fedina 1*
Che fpofà di bon cor »

il Con. Porgimi la man*na»
la Con.  Io ve la do»
H Con, ( . »

a 2^ Carina !
il Con. Che dita tenerelle !

Che delicata pelle!
Mi pizzica , mi ftu*z’Ga»
M’empie di un nuovo arder,

Suf. (La cieca prevenzione
la Con,  a S (Delude la ragione
Fig. (Ingannai fenh ognor.



97'Atto Quarto *
il Cuti,  Oltre la dote o cara,

Ricevi anco un brillante.
Che a te porge un amante
In pegno del fuo amor,( le da un

4 Con.  Tutto Sufanna piglia , C anello.
Dal Tuo benefattor.

!̂ r , / tutto 8 maraviglia»
7lCon. a$ ( meglio manca ancor,

la Con.  Signor d’ accefe fiaccole.
Io veggio il balenar. lai Con.

il  Co»*.Entriam , mia bella Venere
Andiamoci i  celar.

Ftg,  Mariti ‘fcimuriiti
Sttf. (Venite ad imparar*
a Con.  Al bujo Signor mio ?
il Con.  E quello che vogli io:

Tu fai che la per leggere
Io ncn defio d’entrar,

Fig, (La perfida lo feguita
a 3 *(.E vano il dubitar,
Sa/. ( L furbi fono in trappola?
la  Cow.CCammina ben l’affar.
il Co»* Chi pafla ì ( Fìg, pa£a t il Cin¬

te con voce alterata.
Fìgt  Paflà gente* . (F/g, con rabbia.

G 1*Con.
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la Con ,E Figaro : menvoj
il Con. (Andate : io poi verro . (il Coni

fi difperde nel folto , la ConteJJa
entra a man dtftra,

SCENA XIII.
figaro e Sufartna.

J^ j/lTutto è tranquillo e placido;
Entrò la bella Venere;
Co] vago Marte prendere
Nuovo Vulcan del fecole
In retè la potrò.

Suf.  Ehi Figaro tacete* (con voce alt*
Fig. Oh quella è la Contefla . , .

A tempo qui giungete
Vedrete la voi fteffa. .
11 Conte , e la mia fpofa.
Di propria man la cof&
Toccar io vi faro,

Separiate un po più ballo :
Di qua non muovo palio,
Ma,vendicar mi vo,
jcorda di alterar la voce'.

Fig» ( Sulsnna!) vendicai fi?
Suf. Sì

Fig» Come potriafarli?
La
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(La volpe vuolforprendermi
Fig. ( E fecondar la vo’
Suf. a2(L ’iniquo io vo forprendere

(Poi fo quel che farò,
Fig.  Ah fe Madama il vuole!

(cow comica aff̂ ttaz \ofie,
Suf.  Su via, manco parole.
F/g, Eccomi ài voftri piedi i - - (come/opra

Ho pieno il cor di foco —
Efaminate il loco - - -
Penfate al traditor.

(Come la man mi pizzica
Suf. ( Che fmonia! che furor !
Fig. (Come il polmon mi fi altera !

Che (mania ! che calor !
Su/,  E fenza alcun affetto ? . . ( alterali.

ào la voce.un poca,
Fig, Suplifcavi il difpetto.

Non perdiam tempo invano,
Datemi un po la mano. . .

Su/.  Servitevi , Signor ( gli dà uno fcbiaffa,
parlando in voce naturale,

Fig,  Che fchiaffo!
Siif.  E ancora quefto ,

E quefto , e poi queft’altro*
Fig.  Non batter cofi predo.
Suf.  E quefto Signor , fcaltro ,

^ E poi queft’ altro ancor.
G 2 O
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(O fchiaffi graziolìllimi _

fig * ( O mio felice amor !
SuJ.a 2 (Impara impara o perfido,'

( A fare il feduttor.

SCENA XIV.
1fudetti , poi il Conte.

D . -
Fig.  il ace pace mio dolce (teforoi

(fi mette inginocchio.
Io conobbi la voce che adoro
E cheimpreflaognor ferbo nel cor*

Suf,  La mia voce ?
(ridendo e con farprefa.

Fig.  La voce che adoro:
■Suf. a2 (Pa ce  pace mio dolce teforo,
Fig, ( Pace pace mio tenero amor.
iiCon.  Non la trovo e girai furto il .bofco,'
Sufi a2 )0Luefti é il Conte , a la voce il
Fg . ( conofco,
il Cun.  Ehi Sufànna- - fei forda - - fei mura?

( Parlando verjo la nicchia dove en¬
tro Mai. cu'tlapre egli flejfo.

Suf,  Rel'a bella ! non 1’ ha connofciuta 1
Fi%. Chi ?
Suf  Madama»
Fift Madama?
Suf  Madama,

Ftp
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Ftg. ( La comedia idol mio, terminiamo,
Sa/;a\ Confidiamo il 'bizzarro amator.
Ftg.  Si , Madama, voi liete il ben mio.

(/ ? mette ai piedi di Suf.
il Con.  La mia fpofa:— ah fenz’ arme fon io*
Fg . Un rifioro al mio cor concedete,
Suf. lo fon qui  raccio quel che volete.
il  Co». Ah ribaldi !
Suf. (Ah corriamo mio bene
Fg. 82 (E le pene compenfi il piacer (van¬

no verfa  Ia nicchia a man manca.1
iì Con. Gente gente , a Tarmi, a Tarmi;
Fg . IlPadroe ! fon perduto! ( Sufau.

entta nella nicchia; Figaro finge
ecceffiva paura.

il Con.  Gente gente , ajuto ajuto,

S C E N AXV,
1Jud , Antonio , Raffio , e Coro

con fiaccole accefe,
Ant.  (
Baf. 82 (Colà avvenne?
Coro  (
il Con>  Il fcellerato:

M‘ ha tradito » m*ha infamato,
E con chi ftate a veder»

Ant.  Son ftordito , sbalordito*
Baf, Non mi par, che ciò fia ver*
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Fig.  Son(lorditi , jbalorditi:

- Oh che (cena che piacer.
il Con• Invan relìftere

Ufcite Madama
Il premio or avrete
Di voftra onestà. .

. . . . CU Conte tira"pel braccio Cheru.
lino eòe fa forza per non fornire,
ne fi vede che per metà.

il Con,  li Paggio i (dopo il Paggio efco¬
no fkirbarìm Marcellinae Sufan-
na vèfiita cogli abiti della Contef-

fa * fi tiene il fazzoletto full# fac-
. eia, tingi nocchiaa piedi dei Con¬

te.
Ant,  Mia figli» i
Fig.  Mia Madrei
Tutti.  Madamaf

il Con.  Scoperta <5 la trama
La perfida è qua. >

Sufi,  Perdono perdono. xfi inginocchiano
tutti ad uno ad uno.

il Co». No no non (perarlo.
Fig.  Perdono perdono.
ilCo». No no non vo darlo.
Tutti. Perdono perdono

/I Con.  No no no no no. (.con più forza*

1a Con*
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la Con1Almeno io per loro

Perdonò otterrei (efcela Con.
dall' altra nìcchia e vuol ingi¬
nocchiar/?, il Conte noi permette.

il Con-tOh Cielo ! che veggio!
Baf. (Deliro vaneggio 1
Ant . (C\\ s creder non (ò.
i7G «(Contefla perdono . Ci» tuon

fupplkche volt.
la Con. Più docile io Cono >

E dico di si.
Tutti. Ah tutti contènti

Saremo cosi»

Quefto giorno di tormenti ;
Di capricci , e di follia
In contenti , e in allegria
Solo amor può terminar.

Spofi , amici, al ballo , al gioco ,Alle mine dete foco
Ed al fuon di lieta marcia
Coriam tutti a fefteggiar.

FINE DELL OPERA.
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